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USA-IRAN

Washington allenterà
le sanzioni economiche

NEW YORK Gli Stati Uniti sono
sul punto di allentare le sanzioni
economiche all’Iran consenten-
do l’ esportazione in Usa di pro-
dotti come il caviale, i tappeti
ed i pistacchi, rivela il «Los An-
geles Times». L’amministrazione
Clinton intende rispondere con

un gesto positivo alla vittoria dei moderati in Iran nelle elezioni del
mese scorso, ha anticipato al giornale un funzionario del diparti-
mento di stato. I tre prodotti sono tra i più importanti per le espor-
tazioni iraniane dopo quelle del petrolio e del gas (sui quali invece
le restrizioni Usa saranno mantenute). La somma delle potenziali
vendite di caviale, tappeti e pistacchi negli Stati Uniti non raggiun-
gerebbe tali livelli da consentire a Teheran di finanziare lo sviluppo
della produzione di armi per la distruzione di massa, viene osserva-
to dalla fonte del dipartimento di stato. «Consideriamo i risultati
delle elezioni parlamentari in Iran un passo importante e desideria-
mo esprimere in modo chiaro la nostra reazione positiva», ha detto
il funzionario. Gli Stati Uniti stanno esaminando altre iniziative per
rilanciare il dialogo con i dirigenti iraniani ed incoraggiare il succes-
so dei moderati.
I rapporti tra Usa e Iran erano precipitati nel 1979 quando lo Scià
esiliato si era rifugiato negli Stati Uniti e gli iraniani avevano cattura-
to per rappresaglia il personale della ambasciata americana a Tehe-
ran, tenendolo prigioniero per 444 giorni. Secondo un sondaggio
effettuato l’anno scorso il 72 per cento degli americani è favorevole
ad abolire le sanzioni economiche contro l’Iran. Si tratta di una evo-
luzione dipolomatica che esce senz’altro rafforzata dal recente viag-
gio del ministro degli Esteri italiano Lamberto Dini a Teheran, il pri-
mo dopo le elezioni che hanno sancito l’affermazione delle forze ri-
formiste nel paese e da cui trae nuova forza il governo.
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Il «Supermartedì» incorona Gore e Bush
Primarie, gli exit-poll indicano successi schiaccianti. A McCain tre Stati su 12
DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Le primarie sembra-
no a questo punto proprio finite.
Bush non si è limitato a vincere, co-
me si anticipava. Ha travolto
McCain come un rullo compresso-
re, da una costa all’altra. Mentre in
campo democratico si conferma un
KO incontestato del vice presidente
di Clinton Al Gore su Bill Bradley.

Gli exit polls davano, al momen-
to in cui scriviamo queste righe, il
«ribelle» McCain in testa solo in tre
dei 12 Stati in cui ieri ci sono state
primarie repubblicane: il Massachu-
setts, il Vermont e il Connecticut. A
New York l’esito era al fotofinish,
con Bush al 49% e McCain al 47%.
In tutti gli altri Stati ha prevalso
Bush, compresi l’Ohio (60% contro
36%) e la decisiva California, dove
il figlio dell’ex presidente si appre-
stava ad incassare tutti i 162 delega-
ti in palio col 57% contro il 37% dei

voti degli elettori strettamente re-
pubblicani (per i delegati contava
solo il voto di chi si impegnava sul-
l’onore a votare repubblicano).

Ma ancora più significativo è che
Bush sembra prevalere su McCain
in California anche batterlo anche
nella conta generale, nel calcolo del
voto per l’insieme dei candidati, di
un partito e dell’altro, non vinco-
lante al fine dell’elezione dei dele-
gati. Gli exit polls davano a Bush il
28% contro il 25% di McCain. Que-
sto risultato anticipato in California
prima ancora che si chiudessero i
seggi (alle nove di sera locali, sei del
mattino di oggi in Italia) sembra to-
gliere a McCain anche l’ultimo ar-
gomento su cui avrebbe potuto
puntare per continuare la sfida: che
se Bush prevale nel voto stretta-
mente di partito, lui ha invece la
meglio nell’elettorato nel suo insie-
me, e quindi più chances di Bush di
vincere contro Gore nelle elezioni
vere e proprie di novembre.

Bush si apprestava a festeggiare il
trionfo nel suo Texas. Gore la sua
vittoria in Tennessee. McCain, sor-
preso dal rullo compressore, ha can-
cellato ogni apparizione e dichiara-
zione fino a stamattina. Mentre
Bradley ha già confermato ai suoi
più stretti collaboratori l’intenzione
di ritirarsi.

Comunque, sia Bush che Gore si
erano già riposizionti, nelle ultime
battute della loro campagna per il
«Super-Tuesday, come nominati in
pectore, non più solo aspiranti alla
nomination dei rispettivi partiti.
Quasi ignorando ormai Bradley, Al
Gore aveva passato l’ultimo giorno
di campagna a New York dirigendo
tutte le batterie su Bush. »Guardate
cosa ha combinato in fatto di assi-
stenza sanitaria nel suo Texas: il Te-
xas si colloca al 49mo posto tra gli
Stati dell’Unione in fatto di assi-
stenza all’infanzia, al 50mo, cioè al-
l’ultimo in fatto di assistenza medi-
ca alle donne«, aveva tuonato par-

lando in un ospedale di Brooklyn.
Bush gli aveva risposto per le ri-

me ritirando in ballo lo scandalo
dei finanziamenti illegali al partito
democratico, per cui una delle orga-
nizzatrici della raccolta dei fondi di
Gore nel 1996, la cinese Hsia, è sot-
to processo.

Ma, soprattutto, si era riposizio-
nato in questi giorni allo scopo di
recuperare l’elettorato repubblicano
moderato, e in particolare l’elettora-
to femminile, spaventato dall’ab-
braccio della destra religiosa e ultrà
con cui Bush aveva battuto
McCain. Si era presentato significa-
tivamente affiancato da Elizaeth
Dole (moglie dell’ex candidato pre-
sidenziale repubblicano moderato
Bob Dole, che potrebbe anche esse-
re la sua preselta come vice-presi-
dente) e dal governatore repubbli-
cano del New Jersey, Christine
Todd Whitman, bestia nera degli
ultrà perché apertamente pro-abor-
tista.

IL PERSONAGGIO

Bill Bradley abbandona la corsa
Ma per lui non è mai cominciata
DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Bill Bradley ha conclu-
so la sua campagna raccontando agli alun-
ni di una scuola media di New York un
apologo cinese molto bizzarro, molto triste
e molto enigmatico. Un bambino stringe in
pugno un uccellino. Non si sa se sia vivo o
morto. Un vecchio saggio gli dice: attento,
se apri la mano ed è morto, non volerà via,
se la stringi troppo ed è vivo morirà. Ma è
vivo o è morto?, insiste il bambino. Dipen-
de da te, la risposta del saggio.

Lo sguardo perduto degli scolari, tradisce
che non hanno capito molto. Forse non
hanno afferrato a pieno la profonda filoso-
fia dell’apologo (per questo neanche il cro-
nista, non se l’abbia a male il lettore).
Avrebbe dovuto essere una lezione di edu-
cazione civica:«Il mondo è nelle vostre ma-
ni, quando sarete più grandi e saggi andre-
te anche voi a votare; intanto dite ai vostri
genitori di votare per me», il modo in cui
Bradley gliel’ha spiegata. Ma il tono era di
uno che è già al di sopra delle miserie di
questo mondo, delle miserie di queste feroci
primarie. Disteso, di buon umore, come di
chi intravvede ormai la fine della naja. I ri-
sultati del super-martedì Bradley li ha atte-
si ieri a casa sua. Corre voce che il ritiro
potrebbe annunciarlo già domani.

Cos’è andato storto nella campagna del
candidato che voleva nientemeno che
«cambiare la politica» e che, fino ad anco-
ra poche settimane fa sembrava potesse
dare filo da torcere, se non insidiare la no-
mination democratica di Al Gore? Il suo
essere troppo intellettuale? Il suo atteggia-
mento da «solo contro il resto del mondo»?
(Quando, dopo mesi di insistenze, ha final-
mente risposto alla domanda su quale fos-

se il suo libro preferito, Bradley ha final-
mente citato il più «cerebrale» dei romanzi
di Condrad, «Vittoria», il cui protagonista
si isola totalmente su un’isola dell’arcipe-
lago malese). La sua eccessiva serietà?
L’essere percepito un po‘ troppo dichiarata-
mente «liberal» e di sinistra? Una certa
percezione di altezzosità? La concorrenza
che gli faceva, tra gli elettori «di mezzo»,
quelli restii a dover scegliere tra solita mi-
nestra e solita finestra, in fatto di primato
nella ribellione alla «solita politica», al-
l’incesto tra denaro e potere, il più scoppiet-
tante ribelle del campo accanto, McCain?
«È stato come se stampa e pubblico avesse-
ro spazio per digerire solo un «ribelle» per
volta. E la scelta è caduta su McCain, sem-
plicemente perché la contesa tra i repubbli-
cani era più avvincente di quella tra i de-
mocratici», il parere dell’ex ministro del
Lavoro di Clinton Robert Reich, che aveva
preso posizione per Bradley). Oppure, più
semplicemente, le fibrillazioni del suo
«cuore matto», l’arrier-pensée inconfessa-
bilema diffuso: è bravo, ma rischia di mo-
rirci alla Casa Bianca?

Qualunque sia la risposta giusta, la sua
sfida ha probabilmente rafforzato Gore
piuttosto che indebolirlo in vista del duello
finale con Bush. E non solo perché ha mes-
so un po‘ di pepe in una campagna che al-
trimenti sarebbe stata pericolosamente,
forse mortalmente noiosa sul versante de-
mocratico. «Senza Bradley a sfidarlo e
pungolarlo, la campagna di Al Gore sareb-
be apparsa assolutamente letargica, tutta
impegolata e concentrata nei centri del po-
tere a Washington, irrilevante dal punto di
vista dei problemi reali della gente reale»,
dice Paul Begala, uno dei maghi della cam-
pagna di Clinton nel 1992. E stato invece
proprio il «fattore Bradley» a costringere

Gore ad una metamorfosi, a farlo uscire
dalle spire dellatorre d’avorio della capita-
le, a trasformarlo in «combattente» da
principino ereditario, «figlio di papà Clin-
ton», isolato nella torre d’avorio di una
Washington che ogni quattro anni diventa
assolutamente marginale nella grande bat-
taglia elettorale in corso nel resto del Paese.
È stata l’ascesa di Bradley a deciderlo a
snellire la sua campagna, a trasferire da
un giorno all’altro il proprio quartier gene-
rale da Washington a Nashville inTennes-
see, a fargli togliere giacca e cravatta (Gore
è tra i candidati quello che ora si presenta
quasi sempre in maglietta polo).

Gore ha battuto Bradley assimilando,
fagocitando sistematicamente tutti i prin-
cipali temi del rivale. Talvolta scavalcan-
dolo, con un eccesso di zelo, come sulla
questione dell’ammissione dei gay nelle
forze armate. Altre volte appiattendo volu-
tamente le sfumature che li differenziava-
no, sino a sposare le posizioni che inizial-
mente denunciava come estremiste, come
sull’estensione a tutti dell’assistenza sani-
taria («le proposte di Bill sulle medicine
gratuite mi suonano familiari; sono le mie
proposte», è arrivato a tagliar corto ad un
certo punto).

Una preoccupazione ricorrente tra gli
strateghi elettorali democratici, è che così
Bradley abbia trascinato un po‘ troppo «a
sinistra» Gore, indebolendo la presa sull’e-
lettorato centrista e moderato, «di mezzo»
la cui collocazione deciderà il duello finale
di novembre. Ma Gore ha anche da questo
punto di vista un vantaggio su Bush. Per-
ché lui è riuscito a farlo assorbendo le posi-
zioni del suo rivale Bradley, mentre Bush,
per battere la ribellione di McCain ha do-
vuto invece sbilanciarsi verso la destra
estrema.

IL CASO

Gli hackers rifanno
i sondaggi Gallup
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Scatta quel misterioso ammo-
nimento biblico, incomprensi-
bile (e inaccettabile) nelle so-
cietà di ieri, verissimo, pur-
troppo, e ineluttabile, nella so-
cietà televisiva e telematica di
oggi: a chi ha sarà dato, a chi
non ha sarà tolto. Forse, pre-
correndo i tempi di molti seco-
li, la Bibbia l’ha detto per gli
uomini d’oggi. A chi ha una
forte presenza in Internet e in
Tv saranno dati molti voti, a
chi non ce l’ha saranno tolti.

I dati manipolati dagli ha-
ckers nei sondaggi della Gal-
lup operavano delle velenose,
perché piccole, modifiche: ag-
giungevano una manciatina di
voti in più (voti intenzionali,
promesse di voto) a candidati
che risultavano perdenti per
una manciatina di voti (inten-
zionali) in meno. La manciati-
na, in quanto tale, non era
scandalosa, aveva una sua cre-
dibilità. E infatti tutti conti-
nuavano a crederci, li guarda-
vano e non trovavano da ridi-
re. Poi qualcuno ha rifatto i
conti, ha ripercorso le immis-
sioni dei numeri, e s’è accorto
che alcuni venivano immessi
da fuori. L’incidente è stato
bloccato. Ma resta altamente
rivelativo: nel mondo del
www inganni e verità corrono
insieme con pari diritti, non
s’è inventato nessun filtro che
garantisca la verità, gli inganni
diventano verità e viceversa, e
questa rete maligna ”grande
quanto il mondo” (questo si-
gnifica la sigla www) imprigio-
na il mondo sì che niente resta
fuori. Nei vecchi confronti in
piazza, con l’uso di quel che si
chiamava “il contraddittorio”,

si vedeva chi aveva più con-
senso e chi meno, chi aveva
ragione e chi torto, chi era un
leader nato e chi un manichi-
no: contava il risultato tra la
gente, nel mondo reale. Ades-
so conta il risultato nel mondo
virtuale. Non quel che uno è,
ma quel che uno sembra. Non
i voti che uno ha, ma quegli
che si fa attribuire. Personal-
mente, rimpiango che i più
importanti personaggi politici
italiani non s’incontrino in
carne e ossa in piazza, di fron-
te a duecentomila persone
plaudenti e fischianti: lì vale
quel che sei, quel che sai, le ra-
gioni che hai, le soluzioni che
dài. In Internet vale lo slogan,
la musica, la faccia. In tv val-
gono il trucco, la cipria, i den-
ti, la cravatta, il sorriso. Non il
programma, ma la battuta. Nei
sondaggi vale come li poni, e
(lo si vede adesso) come li ma-
neggi. E poi, come li fornisci ai
media: agli interpellati poni
domande di tre righe, ai media
le riassumi in tre parole, così
cambi le domande e se cam-
biano le domande cambia il
senso delle risposte. Se vuoi
che un candidato risulti vinci-
tore, lo fai risultare. Questi ha-
ckers americani hanno usato
una tecnica rozza e pesante:
han preso certi dati e li han so-
stituiti.

Non si fa così. Hanno perso,
e vengon tolti di mezzo. I con-
correnti continuano la sfida
usando (chi può) decine di tv,
migliaia di sostenitori, milioni
di dollari (al giorno). È una
massa d’urto usata per piegare
i sondaggi. Se si piegano i son-
daggi, si piega l’elettorato: la
vittoria arriva così.

FERDINANDO CAMON

L’INTERVISTA

Meneghin: «Essere stato un campione non basta»
MASSIMO FILIPPONI

ROMA «Non basta essere
campioni. Per il ruolo del po-
litico, ci vogliono altre quali-
tà».

La massima è di Dino Me-
neghin, la bandiera della pal-
lacanestro italiana per più di
venti anni, che con Bill Bra-
dley ha avuto un punto di
contatto tutto particolare:
«Ricordo che ero agli esordi
in prima squadra a Varese, lui
giocava a Milano, era lo stra-
niero di Coppa della Sim-
menthal. Lo vidi in campo
nella finale della Coppa Euro-
pa del ‘66 a Bologna contro
lo Slavia Praga, lui segnava
canestri su canestri, io l’am-
miravo dalla panchina. E dire
che era un “pendolare”...».

Come? Un “pendolare” il primo
grande straniero del basket ita-
liano?

«Sìperché luiaveva le ideechia-

re già a quei tempi. Decise di
laurearsi ad Oxford e quindiac-
cettò di giocare a Milano, ma a
quei tempi era concesso solo
uno straniero in campionato e
così lui venne utilizzato nella
Coppa dei Campioni che allora
si chiamava Coppa Europa. La
Simmenthal gli permise questo
avanti-indietro e grazie a lui
vinse il trofeo. È stato l’unico al
quale è stato concesso anche
perchérimasesolounanno».

Un fuoriclasse in campo e fuori
dalparquetcomeera?

«In campo lo vedevamo tutti
che era di un altro pianeta, im-
battibilenelduello“unocontro
uno” e implacabile nei tiri. Ma
la sua forza era nel lavoro: si al-
lenava come un pazzo e studia-
va con la stessa intensità, tre
giorni a Londra e 4 a Milano.
Così per un anno, tutte le setti-
mane.Affabilecontuttimacon
una volontà di ferro, già era
scritto che avrebbe fatto carrie-
ra in politica. Negli anni ‘70 ci

provò anche un altro america-
no, si chiamava Tom McMil-
lan, giocava con la Virtus di
Dan Peterson. Faceva la staffet-

ta Oxford-Bo-
logna poi
rientrato ne-
gli Usa si mise
a fare politica
con i demo-
cratici».

Grande capa-
cità di pro-
grammazio-
ne, una dote
indispensa-
bile in politi-
ca...

«Beh lui non
ha mai im-

provvisato. Appena terminata
la carriera ha iniziato a lavorare
in quel settore.Dopo vent’anni
di pratica in politica è emerso
anchelì».

Da campione dei canestri alle ca-
richepiùaltedelloStato.InItalia
sarebbepossibile?

«Molto difficile. La popolarità
acquisitanellosportpuòservire
madasolanonèsufficiente».

A lei non è mai stato offerto un
postoda“politico”?

«Purtroppo sì, io mi lasciai con-
vincere nel 1984a tentare lavia
della politica alle elezioni euro-
pee con i socialdemocratici. In-
vece di allenarmi mi portavano
in giro a parlare alla gente. Ma
per questo mestiere devi essere
portato, per me era molto fati-
coso e non sapevo bene come
dovevo muovermi... Alla fine
non ce la feci. Fu una delusione
pazzesca».

Perché?
«Per essere veri animali politici
bisogna saper parlare e ascolta-
re,servonoideechiaree,soprat-
tuttouncambiodimentalitàri-
spettoallosport».

Eppure Gianni Rivera, un altro
”mito” dello sport italiano degli
anni‘70,dicarrieranehafatta...»

«Lui è l’unico che è rimasto in
sella, ma quanti ci hanno pro-

vato? Nino Benvenuti, Alberto
Cova... Non hanno sopportato
i cambiamenti. In Italia molte
volte si è trattato soltanto di
un’operazione di facciata, pro-
mozionale. La verità è che gli
uomini di sport sono tremen-
damentepratici, siamoabituati
avederesubitoilrisultatodella-
voro fatto in settimana, la do-
menica c’è il riscontro imme-
diatodegliallenamenti. Inpoli-
ticaèdiverso...».

Eppure anche lì, senza allena-
menti,nonsivince...

«Ma si vive soprattutto di paro-
le,discussioniechiacchiere.Per
vedere i risultati sideveaspetta-
re troppo. Uno sportivo che
vuole fare politica a tutti i costi
deve essere bravo a sottostare
ad altre regole, e poi c’è sempre
il rischio che ti pugnalino alle
spalle...».

Perché?Nellosportnoncapita...
«Sì ma è un fenomeno meno
frequente. Si fa con unostiledi-
verso...».


